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Il dibattito storico sul dopoguerra 

Da Par ri 
a De Gasperi 

La situazione interna ed ii quadro internazionale in un momento 
cruciale del periodo che va dalla Liberazione alla Repubblica 

L'interesse notevolmente 
accresciuto • dell ' opinione 
pubblica, soprat tut to giova
nile, nei confronti della sto
ria del secondo dopoguerra 
italiano ha trovato stimolo e 
alimento, negli ultimi due 

' anni, in una fìtta e intensa 
re te di convegni di studio e 
di manifestazioni che, pres
soché in ogni regione e pro
vincia, hanno contrassegnato 
la ricorrenza del XXX della 
Liberazione. 

L'Istituto nazionale per la 
storia del movimento di libe
razione in Italia, che ha pre
sieduto, at traverso i suo', isti
tuti associati, alla com
plessa regia di queste cele
brazioni, ha organizzato a Fi
renze dal 26 al 28 marzo, 
con il concorso della Regio
ne toscana, del Comune e 
della Provincia di Firenze, 
un convegno internazionale 
su 1/Italia dalla Liberazione 
alla Repubblica. Situazione 
interna, quadro internazio
nale, (Inverno Parri che si 
è posto come momento di 
sintesi delle occasioni di di
batti to e di confronto che lo 
avevano preceduto, nono
s tante la difficoltà — comu
ne a manifestazioni analoghe 
— di raggiungere un corret
to equilibrio tra la testimo
nianza dei protagonisti e l'a
nalisi storica. 

Nell'impossibilità di passa
re in rassegna tutti gli aspet
ti delle tre giornate di di
scussioni, cercheremo di dar 
conto dei due nuclei tema
tici fondamentali sui quali si 
sono avuti contributi rile
vanti e che, se pure troppo 
r igidamente separati nel cor
so del dibattito, possono co
st i tuire, se ricondotti ad uni
tà, una acquisizione di in
dubbio rilievo per la cono
scenza storica del periodo: 
la collocazione internaziona
le dell 'Italia di quegli anni 
e l'avvio della democrazia 
post resistenziale. 

Sul primo punto i risultati 
orano part icolarmente attesi, 
perché il tema, carico di ad
dentellat i fin troppo scot
tant i con l 'attualità, era sta
to al centro di recenti pub
blicazioni di documenti lar
gamente inattendibili. 

La relazione di Enzo Col
lotti, rifuggendo dal sensa
zionalismo, ha provveduto ad 
organizzale, il materiale assai 
ingente già edito in una in
terpretazione articolata e 
puntuale del quadro di for
ze e di relazioni in cui si in
scriva la nuova democrazia 
italiana; fra i numerosi cle
menti di questa analisi van
no ricordati la sottolineatura 
della corrispondenza fra 
scelte internazionali e mo
menti di crisi e di scissione 
della politica interna italia
na, con la prevalenza delle 
forze moderate che da que
sto trassero alimento, e la 
capil lare opera di guida e di 
sostegno del blocco modera
to esercitata dagli Stati Uni
ti. Vengono pure confermati 
e documentati i progetti di 
vero e proprio intervento mi
l i tare che si accompagnano, 
nei momenti di maggiore ti
more. al costante e massic
cio intervento economico: si 
sottolinea la responsabilità. 
da parte dei governanti ita
liani. non tanto della adesio
ne al blocco occidentale, in 
larga misura scontata, quan
to delle forme di subalter
ni tà e di servilismo con le 
quali essa si dispiegò, con 
grave detr imento degli inte
ressi reali della politica e-
s tera italiana. 

Forze politiche 
e società 

Alla relazione di Collotti 
si sono r.ccomp2gnate le co
municazioni di Sala. Pcrona. 
EUvvood e Guil!en. centrate 
Ku aspetti particolari dei rap
porti fra l'Italia e le a l t re 
potenze, che non hanno de
luso le attese. La relazio
n e dell 'eminente storico 
sovietico Filatov ha for
ni to una interpretazione non 
nuova della politica estera 
sovietica in quegli anni, fon
dandosi pressoché esclusiva
men te sulle fonti americane. 
e confermando così indiret
tamente l'urgenza di una 
aper tura degli archivi so
vietici. indispensabile pe r 
procedere in maniera soddi
sfacente nella ricostruzione 
dei rapport i internazionali 
in quel periodo cruciale. 

Per quanto riguarda la si
tuazione interna. Enzo San
tarell i ha fornito una prima 
sintesi dell'evoluzione delle 
forze politiche e del loro 
rappor to con la società na
zionale nel corso della Resi
stenza e nell ' immediato do
poguerra. sforzandosi di su
perare la scissione tra « so
ciale » e « politico » che at
traversa gran par te della sto
riografia su queste vicende, 
# che si è riprodotta, se pu
re ad un livello assai eie-
Tato, anche nel corso del con
vegno. Cosi Massimo Legna-

ni ha riportato le conclusio
ni a cui è giunto un gruppo 
di ricercatori dell 'Istituto sul 
ciclo economico e sulla ri
composizione del blocco do
minante, delineando un qua
dro di riferimento struttu
rale imprescindibile per ogni 
tipo di ricognizione sui fe
nomeni politici e sociali del 
dopoguerra; Flores ha rico
struito i meccanismi della 
fallita epurazione, Barucci 
ha offerto elementi di di
scussione sulla cultura eco
nomica del periodo, mentre 
Vaccarino ha tracciato una 
sintesi ravvicinata delle vi
cende politiche nel breve pe
riodo del governo Parri . -% 

Vivaci 
discussioni 

Da ognuno di questi con
tributi sarebbe possibile trar
re spunto per opportune sot
tolineature. ma siamo co
stret t i a limitarci a questi 
cenni per dare spazio, come 
è giusto, alla relazione di 
Pietro Scoppola su L'avvento 
di De (iasperi che ha pro
vocato le discussioni più vi
ve e che cer tamente conti
nuerà a suscitare strascichi 
polemici. Lo storico catto
lico ha esposto alcuni risul
tati provvisori ai quali è 
giunto nel corso del ripen
samento sulla figura di De 
Gasperi. che già all 'epoca 
del referendum sul divorzio 
aveva larvatamente contrap
posto all ' integralismo dei 
suoi successori. La sua ana
lisi si è dispiegata attraver
so un excursus di ampio 
respiro sulla storia del movi
mento cattolico nell 'ult imo 
secolo della storia d'Italia, 
che lo ha portato a conclu
dere che le premesse del
l'egemonia cattolica nella so
cietà italiana erano già am
piamente radicate ancor pri
ma della successione di De 
Gasperi a Parr i . documen
tando come lo statista tren
tino fosse impegnato in una 
difficile onera di contempe
ramento dei condizionamen
ti retrivi che dal punto di 
vista politico e culturale ve
nivano espressi dalla tradi
zione ormai consolidata di 
cui il suo movimento era 
espressione. 

Su questo terreno. Scop
pola si è spinto lino a par
lare di un « periodo clerico-
fascista » succeduto all'* età 
giolittiana ». che è afferma
zione di non poco conto, 
specie se muovente dall'oriz
zonte della storiografia cat
tolica. Il merito di questa 
impostazione sta, evidente
mente. nel togliere radical
mente spazio e importanza 
alla ricerca at torno alle 
« congiure » o ai « cedinien-
ti » che avrebbero consentito 
a De Gasperi di prendere il 
potere, su cui ancora si at
tarda una storiografia che 
si muove nel solco dell'im
magine di una « Resistenza 
tradita ». che Scoppola — 
con una durezza mai rag
giunta prima dai critici di 
queste tesi — ha accostato 
al mito della « vittoria muti
lata »: e sta nell ' inserire l'a
nalisi del processo di transi
zione dal fascismo all'ege
monia democristiana nell'on
da lunga della storia italia
na. Il suo limite consiste. 
probabilmente, nel nascere 
da una analisi t roppo inter
na alla storia del movimen
to cattolico: ma ciò non to
glie che agli stessi sostan
ziali risultati si possa giun
gere muovendo da ottiche o 
da itinerari diversi. 

Sulla scorta di appunti 
presi da De Gasperi duran
te le ultime sedute del go
verno Parri e nel corso del
la crisi. Scoppola ha potuto 
sostenere che non vi fu una 
netta contrapposizione fra 
« destra » e « sinistra * — 
termini a suo avviso rife-
rentisi a un biparti t ismo 
estraneo alla reale dialettica 
fra le forze politiche in Ita
lia —. ma una divaricazione 
fra grandi pa r t i t i che si muo
vevano ormai sul te r reno 
della conquista del consenso 
di vaste masse popolari e 
piccoli gruppi d'opinione 
che nell 'ambito della strut
tura ciellenistica manteneva
no un potere inadeguato al 
loro reale peso, e che la 
soluzione De Gasperi. emer
sa al termine della crisi, non 
rappresentò una involuzione 
ma un momento di rilancio 
dell'iniziativa democratica. 

Il relativo e non conclu
sivo valore della documenta
zione prodotta da Scoppola è 
evidente; peral t ro si può ag
giungere che lo stesso giu
dizio fu allora espresso dai 
partiti di sinistra e dai comu
nisti in particolare: con De 
Gasperi — fu rilevato — per 
la prima volta assumeva la 
direzione dell 'esecutivo il 
leader di un grande parti to 
popolare, rompendo una tra
dizione che voleva queste 
forze escluse dal vertice del
lo Stato. In effetti, l'imma

gine del governo Parri come 
spart iacque fra due epoche 
ed ultima occasione per un 
rinnovamento della vita pub
blica italiana improntato ai 
valori della Resistenza fu co
struita a posteriori, negli an
ni immediatamente successi
vi. E' chiaro, comunque, che 
il compito dello storico non 
può essere solo quello di re
gistrare il giudizio dei con
temporanei su un avveni
mento, ma deve tendere a 
inserire nel quadro della 
valutazione gli sviluppi come 
le premesse di un processo. 
e ci auguriamo quindi che 
Scoppola proceda con egua
le spregiudicatezza nell 'ana
lisi degli anni più bui e pe
santi del degasperismo. 

Forse è giusto però con
venire che la DC, oggetto 
misterioso della stessa ana
lisi sociologica attuale e 
quindi a. maggior ragione dif
ficilmente definibile con for
mule semplificate in sede 
storica, conobbe momenti di 
fluidità e di evoluzione nel 
rapporto con le componenti 
della società italiana che di 
volta in volta aggregava, per 
cui è lecita e doverosa una 
analisi differenziata dei di
versi momenti di sviluppo 
della sua esperienza, concen
trando però l'attenzione, as
sai più di quanto non faccia 
Scoppola, sulla natura di 
classe e sui punti di riferi
mento internazionali dell'e
gemonia democristiana, e 
senza perdere di vista, al di 
là delle effettive mutate 
forme della sua presenza al 
centro della vita politica del 
dopoguerra italiano, la sua 
reale funzione di perno del 
blocco di potere moderato 
che attorno ad essa si ri
compone lungo una linea di 
sostanziale continuità con 
l'esperienza fascista. 

Quello che pare certo, co
munque. è che alle infles
sioni obiett ivamente giustifi
ca tone presenti nell 'imposta
zione di Scoppola non si può 
rispondere, come già si è co
minciato a fare nel conve
gno, con i consueti richiami 
retorici alle « spinte » usci
te disattese o ai frammenti 
di una lotta di classe sempre 
invocata e mai studiata 
se non per aneddoti sovrap
posti. Occorre invece accet
tare il confronto nei termini 
di una interpretazione di 
lungo perìodo, che è l'unica 
che consenta a questo tipo di 
ricerca storica di uscire dal
le secche e dai condiziona
menti in cui è rimasta fin 
dall'inizio ristretta, com
prendendo che non si t rat ta 
solo di ricostruire alcune vi
cende particolari poco note, 
ma di giungere a definire le 
coordinate della nostra sto
ria più recente at t raverso 
una reinterpretazione della 
storia della società italiana e 
delle forze profonde che in 
essa agiscono. 

G. Santomassimo 

La scomparsa di un protagonista dell'arte contemporanea 

Max Ernst 
Einaudi 

Fu il più grande esponente di quel movimento figurativo che si riconobbe nella cultura surrealista 
Dàlia partecipazione al dadaismo tedesco alla fertile stagione parigina - Sculture e dipinti 
nei quali una immaginazione inesauribile si unisce a una straordinaria consapevolezza tecnica 

! ,Còn la .morte di Max Ernst 
scompare # il più grande dei 
pittori- surrealisti. Era nato 
a Brulli, presso Colonia, . in 
Germania,- nel 1891. Lu mor
te. l'ha (fuHidi sorpreso all' 
età di ottantacinque anni. Lei 
sua e\ stata una lunga vita, 
JoUa-d'esperienze umane ed 
artistiche: la guerra del '14 
18, in cui venne ferito, la 
partecipazione al movimento 
dadaista tedesco, 'l'incontro 
coi surrealisti francesi, la 
permanenza a Parig'i, le pri
me. formulazioni della sua 
poetica nel corso denti anni 
Venti, il trasferimenti) in A 
ineriva • in seguito all'ulva 
siqne nazista della Francia, il 
ritqrno, • l'intensa attivila • di 
(filetto dopoguerra. Egli è sta
to un- artista di rara acute: 

za. curioso del mondo, delle 
cose e dei meccanismi dello 
spirito, instancabile nell'inda 
gare e nel voler rendersi ra 
gitine di ogni circostanza in 
tenore e di ogni altra dimen 
sione del reale. E' all'interno 
di questa sua complessità, dì 
(piesta sua intellettuale e fan 
tastica indagine sui dati della 
nostra esistenza che si deve 
({Hindi considerare la prati 
ca 'creativa del suo surreu 
Usino. 

Al centro delle preoccupa 
zioni surrealiste c'era il prò 
hlema della libertà dell'ito 
mo. Marx e Freud, interpre 
tati da un particolarissimo 
punto di vista, costituivano 
per i surrealisti il riferimen
to teorico di maggiore ini 
portanza. •< L'arte autentica 

d'oggi — scriveva André Bre 
ton leader del movimento — 
è legata all'attività rivoluzìo 
noria: essa tende alla con 
fusione e alla distruzione del
la società capitalistica v. E 
ancora: « Sello stato di cri 
si attuale del mondo borghe 
se. di giorno in giorno più 
cosciente della propria ro 
vina. io credo che l'arte d' 
oggi debba giustificarsi co 
me una conseguenza logica 
dell'arte di ieri e al temilo 
stesso sottomettersi, il più 
spesso passibile, a un'attività 
d'interpretazione che faccia 
esplodere nella società bor 
gìiese il suo dissidio •>. 

Inizialmente è sulla /'ii-i* 
di simili assunti che anche 
Mai Ernst si muove. Eoli 
<)i'iis<i cln> < le tre pere di Re 

Max Ernst, nel giorno del suo 80" compleanno, all'apertura di una mostra parigina in suo onore > 

Istituita a Cagliari una cattedra di lingua e letteratura della Catalogna 

IL CATALANO IN SARDEGNA 
Significato culturale dell'iniziativa assunta dall'Università - L'insegnamento affidato al professor Jordi Carbonella 
noto studioso di Barcellona - Le tracce lasciate da quattro secoli di dominazione - La rivendicazione autonomistica 

CAGLIARI, aprile. 
Una cattedra di lingua e let

teratura catalana è stata isti
tuita in questi giorni all'Uni
versità di Cagliari, all'istitu
to di lingue straniere della 
Facoltà di Magistero. L'ateneo 
cagliaritano è così il primo 
in Italia te secondo nel mon
do. dopo la Sorbonne di Pa
rigi) dove la lingua e la let
teratura catalana costituisca
no un insieme indipenden
te di insegnamento. 

Studi di lingua e letterati! 
ra catalana esistono già. ol 
tre che. naturalmente, nelle 
università della Catalogna, in 
università di molti paesi tra 
cui l'Italia. l'Inghilterra, la 
Francia. l'URSS. la («erma 
nia. gli Stati Uniti, la Svizzc 
ra. la Cecoslovacchia: ma 
questi studi sono collegati a 
una cattedra di filologia ro
manza. o di spagnolo, di fran
cese. di occitanico (lingua 
che assomiglia più d'ogni al
tra a quella catalana). L'ini
ziativa dell'Università di Ca
gliari ha quindi una rilevan
te portata culturale, tanto 
più se si considerano i prò 
fondi legami storici che tini 
scono la Catalogna alla Sar
degna. 

A insegnare il catalano a Ca 
gliari è stato chiamato il 
prof. Jordi Carboncll. di Bar
cellona: una figura di studio 
so noto non solo negli am
bienti accademici ma anche 
in quelli politici, come mem
bro dell'Assemblea di Cata 
logna. il forte movimento uni
tario che rivendica per le pro
prie popolazioni più ampi spa

zi di autogoverno e di demo 
eni/.ia. 

•< Il catalano — ci dice il 
prof. Carbone!! — è una lin
gua parlata da oltre 8 milk» 
ni di persone, nel sud della 
Repubblica francese t Pirenei 
Orientali i. nel nord est dello 
Stato spagnolo < Citai jgna. 
Paese Valenciann. Raleari) ol 
tre Vile ad Algliero. Ma c'è 
soprattutto una logica stori 
ca ne! fatto che s.ia proprio 
una università sarda ad ave 
re accolto questi studi. 

Ai tempi dei 
re aragonesi 

'. Fra la Sardegna e la Ca 
talogna - - prosegue Carbo -
nell — ci ,-ono stati quattro 
secoli, di .rapporti stretti. 
Spesso non "cordiali", è ve 
ro: " JKTÌ ne una dom-na/ione 
straniera è sempre rifiutata 
dal popolo Ma c'è una real
t à , storica: dopo l'occupazio 
ne che segui lo sbarco del ' 
lo2f. la Sardegna ha fatto par • 
te. fino ai primi del Sette-; 
cento, della co>idditta Coro • 
na d'Aragona, che come si sii 
è la creazione politica della 
Catalogna (malgrado il nome 
e malgrado i! fatto che la do 
mina/ione catalana sia stata 
spesso chiamata « aragonese»). 
Durante più di quattrocento 
anni, il catalano è stato usa
to nella vita pubblica sarda ; 
ed esistono in Sardegna mol
ti documenti e libri catalani. 

Anche nel 17H8 i pri\ ilegi con 
cessi dai marchesi di Quir 
ra ai loro sudditi vennero 
redjlti in catalano. 

<. Ecco jH'rchè -- concili 
ile C.irlxHiel! — lo Mudo del 
catalano è cosi necessario in 
Sardegna. Non c'è nessuna 
parti- del ni.nulo dove la pre
senza catalana >ia Mata co-à 
lunua e abbia ù w : a t o tracce 
linguistiche co>i profonde t o 
me :n Sardegna >. 

D'altronde, non c'è solo la 
storia, ma anche l'attualità ili 
oggi. In\»:i:o l.i ricordata pre 
scn/a <ii Alghero, il cui alle
gamento Din l'antica madre 
patria, finora volutamente ri 
dotto a st niimenlahsmo di 
maniera o a spunto per Me 
riii «-ercila/ioii: pietiche. \ a 
m i - t » e risalutalo ai forme 
nuove i lie IK- arricchiscano i 
real. contenni: culturali e [*> 
litici. 

Su questo tenvnn. sarà an 
zi interessante wdt-re che co 
sa gli night re>i saranno ca 
pati di clalmrare. ;n termi
ni di proposte culturali e pò 
litiche, a! primi * (V>nJr« <so 
;n difesa della I.ngua e del 
la cultura catalane » che M 
sta tentando ili organizzare. 
su iniziativa dell'Assemblea di 
Catalogna, per r.av v ic inare 
intellettualità e realtà locali. 

Ma c'è ambe un aitro fi!,» 
che collega la Sardegna e la 
Catalogna e riguarda la riven
dicazione dell'autonomia. 

Per la Sardegna, il passag 
gio dalla Spagna al Piemon 
te fu una specie di caduta 
dalla padella nella hrace. Seb 
bene gratificata del titolo di 

~ Regno *. e. più tardi, di una 
formale parilica/ione con la 
regione di terraferma, l'isola 
non conobbe sostanziali mu 
t amenti tra la do:n:ua/ione 
arngnticsc. ajw-rtainente colo 
niaiiMa ( t una Vira e propria 
torma d: 'mpi-r:ah-.mo ». ani 
niett*- Cariglieli i. e il cinico 
.sfruttamento, camulfato sotto 
!<• vesti ili rif.irmi-.nio. v'ii 
la .sottojjoM io ì Savoia. Sul 
terreno il. quel proics-o di 
progressiva e m.i.ssucia 
e.spropna/ione avrebU- mes 
so radici l'iti» a autonomisti 
ca. g.unta o compiuta elaix 
razione in questo secolo. 

Alcune 
analogie 

Questa coscitn/a autonomi 
stic a presenta oasìi analogie 
con quella the il popolo CA 
talano ria maturati», per altri 
Senta ri e con altri- v .cenile. 
in una situa/one politica 
pro.onrt.imer.tr diveda e tut 
torà doni unta dalla esigenza 
il: s:)t././are ; v.neoli il: un 
assetto statale dittatoriale. 

E" in questo quadro i he il 
rapporto Sardegna Catalogna 
può trovare nuovi stimoli e 
sviluppi: speliamo che l'ini 
ziativa dell'Università d; Ca 
gliari e la presenza di Car 
bonell in Sardegna servami 
a promuovere, e non solo a 
livello accademico, una ricer
ca in questa direzione. 

Aldo Brigaglia 

iioir, i quattro asparagi di 
.Viinet. le piccole donne di 
cioccolata di Deruin o il pac 
chetto di tabacco cubista v 
non soddisfino in nessun mo 
do l'insopprimibile istanza 
di liberazione dell'uomo che 
il surrealismo doveva espri 
mere. Il problema era un 
altro. Si trattava cioè d'in 
ventare con l'arte una sorta 
di anticipazione di quella li 
berta totale die solo si pò 
teca prevedere nella pro
spettiva della fusione del so 
gito con la realtà o della real 
tà col sonno, fusione die a 
crebbe finalmente restituito 
agli uomini la loro integrità. 

L'immagine surrealista a 
veva tpiindi lo scopo di nwt 
tere in crisi hi visione abita 
dinar io delle cose per prò 
muovere una visione diversa 
sovvertitrice dell'ordine cri 
stullizzato nella schiavitù di 
una società sbagliata. L'ini 
magine perciò non poteva ha 
sarsi su di una similitudine. 
bensì su una dissimilitudine: 
non doveva avvicinare due 
fatti o due realtà che in (pud 
che modo si assouiigliacano. 
bensì due realtà il più possi
bile lontane l'ima tlaValtra. 
In tal modo venivano violate 
le leggi dell'ordine natura 
le e sociale, provocando uno 
choc violentissimo, tale da 
mettere in moto tutte le fa 
colta dell'immaginazione, ta 
le da rompere la piatta rou
tine alienante della nostra e 
sistema. 

Alla creazione di una si
mile poetica Max Ernst ha 
contribuito sia con scritti di 
metodo, sia con l'invenzione 
di particolari procedimenti. 
sia ancora eon le sue opere. 
Celebre è rimasto il suo 
«• modo d'intensificare l'irrita 
bilità delle facoltà dello spi 
rito - mediante la tecnica del 
frottage. /! procedimento ri 
corda quello assai semplice 
del gioco infantile che con
siste nel mettere un foglio 
di carta su di una moneta. 
sfregandovi poi sopra con 
una matita sino a farne ap 
purìre l'effigie. Questo gioco 
Ernst lo lui esercitato sulle 
materie più disparate: su 
pezzi di legno, foglie, tela di 
sacco sfilacciata. Era un 
modo d'interrogare la ma 
teria. Appena interrogata la 
materia perdeva il suo ca 
raltere per assumere l'aspet
to d'una serie d'immagini ina 
spettate, che aiutavano le fa 
colta meditative e fantasti
che dell'artista. Saseevano 
così, davanti all'occhio stu
pefatto di Ernst. « tate urna 
ne. animali, una battaglia che 
finisce in un bacio, rupi, il 
mare e la pioggia, terremoti. 
la sfinge sul suo piedestallo. 
pampas. colpi di frusta e ri 
voli di lava, campi di batta
glia. inondazioni e piante si
smiche. il baiirbetto funebre 
e la ruota della luce... t. 

L''applicazione di ipiesto pro
cedimento alla creazione ri
sole al '27 ed Ernst stesso ri
corda come il precursore di 
questa teoria, che egli chia
ma del e provocatore ottico *. 
stipitato Leonardo, hi dove 
parla della * macchia » sul 
muro umido, quella macchia 
die eccitava la sua fantasìa 
a inseguire le più strane im 
magini. 

Allo stesso minio Max Ernst 
ha utilizzato anche la tecnica 
del collage e altri metodi 
ancora. Alla data del *?."> eoli 
afipariva ormai in completo 
possesso dei suoi mezzi e 
padrone assoluto della poeti 
ca surrealista, che ora non 
sentiva più come qualcosa di 
sperimentale, ma già come 
un naturale mudo d> conte 
pire. E' l'epura in cui etili 
incommeia a dipingere le 
sue foreste, fé sue visioni 
cosmiche, e quindi le città. 
Questi temi erano congeniti 
olla sua fantasia più deqli 
nitrì <•'•'> -i.'-,'i;devaiio i mo 
tiri ò •'. n-iistri. dell'incubo. 
delle chimere, motivi viù prò 
jiriamcnte surreali Forse SÌ 
può anclie dire che in que 
sti ultimi molivi Ernst si di 
mostrava avelie menu libero. 
più vincolato a suggestioni ù 
ornative precedenti, culn<lc 
per esempli, mentre invece 
nei temi colmici o deVe città 
e delle foreste egli riusciva 
veramente a inventare un 
linguaggio di una rara forza 
evocativa 

Con procedimenti indiretti. 
con una trascrizione pietica 
di rischio estremo, con una 
semplicità esemplare d'im 
magine e una minuta com
plessità di interventi tecnici. 
Ernst ì,a raggiunto via via 
risultati di semjire più fer 
ma poesia, l'na sorta di pri 
mitiva dialettica della nitu 
ra pervadeva la sua crei 
zìone: le cose perdevano- il 
loro significato per acqui 
starne un altro: d legno di 
ventava mare, l'anello diven 
tata sole, la tappezzeria di 
ventava muraglia d'aVieri. fo
resta pietrificata, una serie 
di fregi l'agglomerato di lira 
città. 

A tutti i modi che Ernst 
ha metro in atto per provo 
care la sua ispirazione, egli 

ha saputo rispondere con le 
risorse inesauribili della sua 
immaginazione affollata di 
fantasmi. Questi suoi (piatiti 
non ci fanno rimpiangere i 
soggetti tradizionali tifila p t 
tura. Ernst è un pittore ener 
givo. serrato. (Qualcosa di 
strano, una sotterranea me 
tamorftisi. una celesti* avven 
tura, un presentimento dell' 
infinità spaziale, un brulica 
re di energie terrestri argo 
nti dentro le sue tele Sem 
bra davvero ch'egli ubimi 
elaborato una visione tb fan 
Inscienza su scala poetica. 
l'ussato e futuro si congiun 
tiono nelle sue immutiini. ro 
vine arcaiche e alberi antro 
pomorfi, uccelli d'antracite e 
soli prismatici: un inondo ar
tificiale e al tempo stessi» 
misteriosamente vivente 

In tptesta sua crescita crea 
t'iva. Mar Ernst ha finito co 
sì col superare gli stessi ter 
mini surrealisti dei problemi 
espressivi per collocarsi in 
uno spazio creativo più am 
pio e sicuro. Di un tale spa:io 
usufruiscono anche le sue 
sculture, a cui a un certo 
punto della sua esperienza 
creativa ha voluto metter ma 
no. Egli ha lavorato sino all' 
ultimo dei suoi giorni: calmo. 
sereno, acuto come .sempre. 
In questo modo adempiva n 
mirabile sintesi, la vecchia 
profezìa ili lìreton: '- Il poeta 
futuro suuererà l'idea (lepri 
mente ddl'irrepurahilc di 
vorzio tra l'azione e il soqno \. 
(ira la sua opera, irniente. 
ricca, suggestiva, attende chi 
la nutra decifrare sino in 
fondo, e attende anche il giù 
dizio critico più esatto e si 
curo E' certo comunoiie che 
con la sua morte, è davvero 
un grande maestro dell'arte 
moderna che è scomparso dal 
nostro orizzonte 

Mario De Micheli 

I «Classici 
Ricciardi» 
La jffù ricca raccolta di testi 
della cultura italiana in una 
sci ic ili agili volumi, economie! 
e in brossura, che escono 
a giuppi mensili. Ora in 
lilneri.i: C>. Leopardi, Operette 
/>it)iii!i; [•'. Vvtr.\rca, Le senili; 
Cì. Marino, L'Adone; Poeti 
del Duecento. Poesia cortese 
toseaiui e icttentiionalv. 

Sergej Tret'jaJkov 
Giovane in Cina 
Lavit.i di un giovane. 
intellettuale rivoluzionario 
degli anni '20 in una 
« autobiografia scritta da 
un alno-», l 'n i|iiadio 
vivacissimo ili vita cinese, 
colta dall'interni) di uno 
ilei maggio! i esponenti 
dell'avanguardia russa. 
L.7000. 

Patrick White 
I passeggeri 
del Carro 
Quattro pcisonaggi recitano 
il dramma umano ilei grande 
mostro. I l o . Vn romanzo 
dello scrittole australiano 
che ha vinto il Nobel 1971. 
L.SODO. 

Giulio Salierno 
Autobiografia 
di un picchiatore 
fascista 
Un piovane militante missino 
nella Roma degli anni '50. 
Un documento unico, che gettft 
una luce rivelati ice anche 
sulle pili drammatiche vicende 
di questi anni. L. 2000. 

! 
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A Roma 
una grande 

mostra 
sull'arte 

di Costarica 
e Panama 

Il 20 aprile sarà inaugu
rata nella sede dell'Istitu
to italo-latino americano 
(Roma EUR), la mostra 
« Arte precolombiana di 
Costarica e Panama ». 
L'Istituto italo-latino ame
ricano ha sviluppato una 
attività intesa a far me
glio conoscere in Italia i 
valori artistici dell'Ameri
ca Latina. In questo qua
dro le grandi mostre ar
cheologiche hanno rap
presentato uno degli aspet
ti più interessanti. 

Dopo quelle dedicate al
l'Arte Maya del Guatema
la e del Messico, agli Ori 
di Colombia, ai tesori del
l'Ecuador e al Perù pre
colombiano. la ricca docu
mentazione riguardante la 
zona centro americana dei 
due paesi espositori viene 
a inserirsi significativa
mente nel quadro di una 
testimonianza precisa e 
affascinante di quello che 
è stato il panorama arti
stico delle popolazioni del 
Continente prima della 
scoperta. Si tratta di circa 
trecento pezzi selezionati 
che vanno dalle cerami
che alle sculture in pie 
tra. — un aspetto tipico 
delle regioni che fanno 
parte dell'istmo centro a. 
mericano - e che ci nar
rano la storia di un'evo
luzione che nell'espressio
ne artistica convoglia tut
te le esperienze umane, in 
campo religioso, sociale. 
politico e di costume. 

Un catalogo, corredato 
di illustrazioni a colorì e 
in bianco e nero, accom
pagna l'itinerario della 
mostra e si giova della 
collaborazione di due illu
stri spécialiste del ramo 
(Reina Torres de Arauz. 
direttrice nazionale del pa
trimonio storico del Pana
ma. e Laura Minti l i Lau-
rencich, docente di storia 
e civiltà precolombiane 
presso l'Istituto di antro 
pologla dell'università di 
Bologna). 

La mostra, dedicata al 
Costarica e al Panama 
permetterà di apprezzare 
per la prima volta in Ita
lia le testimonianze arti
stiche del periodo preco
lombiano di quei due pae
si e rivelerà il grado di 
civiltà di quelie popola
zioni che per la loro posi
zione geografica ebbero 
grande importanza nel si
stema. ancora poco noto. 
di comunicazioni tra gli 
antichi poDoh dell'Ameri
ca precolombiana. 

Infatti , i musei europei 
hanno raccolte archeologi
che dei Mayas. degli Azte
chi e degli Incas, ma 
lare» mesoamericana e 
•tata di solito trascurata 
malgrado l'importanxa che 
essa ha avuto ed il grande 
valore della sua produzio 
ne artistica. 

Tre novità nella «Collezione 
di poesia»: Mondo enigma 
ili Attirilo Mcndes (L. 1500), 
Giovimi porti inglesi a cura 
di Kcnato Oliva (L. 3200), 
Anna Si:ègina ili Sergej lìse-
niii, a cura di Iginio De Luca 
(L. 1500). 

Alberto M. Cirese 
InteUettuali, 
folklore, 
istinto di classe 
Note su Verga, Scotellaro, 
Deledda, Gramsci. L. 3000. 

Michail Alpatov 
Le icone russe 
Un'indagine che fonde 
l'analisi l'ormale alla 
licost m/ione storico-
sociologica. L. 20 000. 

l.a crìtica letteraria. Nella 
« l'HK»: Manzoni. Conclusio
ni e proposte ili latore Sono
ra (lv. 2X00) e La poetili di 
Vtigaretti ili Glauco Cimlnm 
(L. 2500). 

Nella "Ricerca critica A; Figu
re III. Discorso del racconta 
ili Gerard Genette (L. 3500) 
e lui poesia dadaista tedesca 
di Ialini IonefL.3500). 

Alexander 
Gerschenfcron 
La continuità 
storica 
Saggi e polemiche: un 
panorama degli interventi 
di Ccrschcnkron nella 
problematici della storia 
economica. L. 9000. 

L'America indiana 
A cura 
di Bnggiero R a a u o 
Sti>i i.i. cultura, situazione 
d e l i Inilios. L. 6500. 

-ivi" >!fvij e storia. Nella 
• l'I?!.»: Terra e società rrl-
ì / ' .-.'.• • padana ili Vitp Fuma» 
;• i!li (I.. 2K001. Le nitrazioni 
.-••!•. n:c 'Zi!!'Italia fascista di 
.'urna 1 rc.es (L. 2f>oo). 

Ni-i « Kepiints * la nuova edi-
7i'»i!c ili Socialismo e verità 
ili K< «berto Guiducci (Lire 

• ( 

Karl Marx 
Rivoluzione 
e reazione 
in Francia 
1848-1850 
Le lotte Ji CJJS n', Il iS brumaio 
e altri scritti storici, a cura 
di Leandro Perini. L. 4500. 

Sun Yat-sen 
I Tre principi 
del popolo 
l.a <• stimma » del pensiero 
del maggior rappresentante de! 
nazionalismo democratico 
rivoluzionario in Cina. 
Introduzione d: Enrica 
Collotti Pischcl. L.4J00. 
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